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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sul rafforzamento dell'impatto della politica dell'UE per lo sviluppo
(2011/2047(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 208 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, il quale sancisce 
che "l'obiettivo principale della politica dell'Unione in questo settore è la riduzione e, a 
termine, l'eliminazione della povertà. L'Unione tiene conto degli obiettivi della 
cooperazione allo sviluppo nell'attuazione delle politiche che possono avere incidenze sui 
paesi in via di sviluppo",

– vista la dichiarazione del Millennio delle Nazioni Unite dell'8 settembre 2000,

– visto il Consenso di Monterrey, approvato alla Conferenza internazionale su "Finanza per 
lo sviluppo" svoltasi a Monterrey, in Messico, dal 18 al 22 marzo 2002,

– visto il "consenso europeo in materia di sviluppo" 1, 

– visti il documento di lavoro dei servizi della Commissione relativo al piano d'azione 
dell'UE sulla parità tra uomini e donne e l'emancipazione femminile nello sviluppo 
(2010-2015) (SEC(2010)0265) e le conclusioni del Consiglio del 14 giugno 2010 sugli 
obiettivi di sviluppo del Millennio, in cui è stato approvato il relativo piano d'azione 
dell'UE,

– visto il regolamento (CE) n. 1905/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 
dicembre 2006, che istituisce uno strumento per il finanziamento della cooperazione allo 
sviluppo2 (lo "strumento di cooperazione allo sviluppo" (DCI)),

– visto il codice di condotta dell'UE in materia di complementarità e divisione dei compiti 
nell'ambito della politica di sviluppo3,

– vista la dichiarazione di Parigi sull'efficacia degli aiuti e il programma d'azione di Accra,

– vista l'iniziativa concernente la piattaforma in materia di protezione sociale ("Social 
protection floor") varata dal Consiglio dei capi di segreteria delle Nazioni Unite 
nell'aprile 2009,

– vista la relazione europea sullo sviluppo dal titolo "Protezione sociale per uno sviluppo 
inclusivo" del 7 dicembre 2010, 

– visti l'agenda dell'OIL per un lavoro dignitoso e il patto globale per l'occupazione 
dell'OIL, approvato per consenso globale il 19 giugno 2009 alla Conferenza 
internazionale del lavoro,

1 GU C 46 del 24.2.2006, pag. 1. 
2 GU L 378 del 27.12.2006, pag. 41.
3 Conclusioni del Consiglio 9558/07 del 15 maggio 2007.
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– vista la relazione del relatore speciale delle Nazioni Unite sul diritto all'alimentazione, 
Olivier De Schutter, dal titolo "Agroecology and the Right to Food" (agroecologia e 
diritto all'alimentazione), presentata l'8 marzo 2011 alla 16a sessione del Consiglio dei 
diritti dell'uomo delle Nazioni Unite [A/HRC/16/49],

– vista la relazione dell'Organizzazione per l'alimentazione e l'agricoltura delle Nazioni 
Unite (FAO) dal titolo "Stato dell'alimentazione e dell'agricoltura 2010-2011; donne 
nell'agricoltura – colmare il divario di genere per lo sviluppo", presentata nel 2011 a 
Roma,

– vista l'iniziativa avviata dalla Commissione europea nel marzo 2010 dal titolo "Structured 
Dialogue – For an efficient partnership in development" (Dialogo strutturato: per un 
partenariato efficiente sullo sviluppo), volta a individuare mezzi concreti per migliorare 
l'efficacia del coinvolgimento delle organizzazioni della società civile e delle autorità 
locali nella cooperazione europea,

– visto il Libro verde della Commissione europea del 10 novembre 2010 intitolato "La 
politica di sviluppo dell'Unione europea a sostegno della crescita inclusiva e dello 
sviluppo sostenibile – Potenziare l'impatto della politica di sviluppo dell'UE" 
(COM(2010)0629),

– visto il Libro verde della Commissione europea del 19 ottobre 2010 sul futuro del 
sostegno al bilancio dell'UE a favore dei paesi terzi,

– viste le sue risoluzioni del 23 maggio 2007 sulla promozione di un lavoro dignitoso per 
tutti1, del 24 marzo 2009 sui contratti relativi agli Obiettivi di sviluppo del Millennio 
(OSM)2, del 25 marzo 2010 sulle conseguenze della crisi economica e finanziaria 
mondiale per i paesi in via di sviluppo e la cooperazione allo sviluppo3, del 7 ottobre 
2010 sui sistemi sanitari nell'Africa subsahariana e la sanità mondiale4, del 15 giugno 
2010 sui progressi nel raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del Millennio: bilancio 
intermedio in vista della riunione di alto livello delle Nazioni Unite di settembre 20105, 
del 25 novembre 2010 sulla conferenza sul cambiamento climatico di Cancún (COP 16)6 
e dell'8 marzo 2011 su fiscalità e sviluppo – cooperazione con i paesi in via di sviluppo 
per la promozione delle buone pratiche di gestione in materia tributaria7,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per lo sviluppo (A7-0205/2011),

A. considerando che la riduzione e l'eliminazione della povertà costituiscono l'obiettivo 
principale della politica di sviluppo dell'UE, quale definito dal trattato di Lisbona,

1 GU C 102 E del 24.4.2008, pag. 321.
2 GU C 117 E del 6.5.2010, pag. 15.
3 GU C 004E del 7.1.2011, pag. 34.
4 Testi approvati P7_TA-PROV(2010)0355.
5 Testi approvati, P7_TA(2010)0210.
6 Testi approvati, P7_TA(2010)0442.
7 Testi approvati, P7_TA(2011)0082.
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B. considerando che il consenso europeo in materia di sviluppo ribadisce l'impegno 
dell'Unione europea per l'eliminazione della povertà e il perseguimento degli OSM e a 
favore di principi quali la titolarità e il partenariato, l'efficacia degli aiuti e la coerenza 
delle politiche per lo sviluppo, che continuano a essere fondamentali e che devono 
guidare gli sforzi volti a rafforzare l'impatto degli aiuti allo sviluppo dell'UE,

C. considerando che la povertà ha molteplici dimensioni, non solo economiche, ma anche 
umane, socio-culturali, politiche, di protezione, di genere e ambientali, che devono essere 
affrontate dalla politica di sviluppo dell'UE,

D. considerando che la parità di genere, l'emancipazione femminile a livello politico ed 
economico e la piena fruizione dei diritti umani da parte delle donne sono essenziali per 
la riduzione della povertà e lo sviluppo sostenibile,

Politica di sviluppo ad alto impatto

1. accoglie con favore gli sforzi europei per sviluppare documenti di strategia nazionale al 
fine di realizzare un miglior coordinamento tra la Commissione e gli Stati membri; 
sottolinea che il processo di programmazione deve garantire l'attuazione dell'agenda 
sull'efficacia degli aiuti e il rispetto del diritto del Parlamento di esercitare un controllo 
democratico come previsto dall'articolo 290 del trattato di Lisbona;

2. rinnova il suo invito a integrare il FES nel bilancio dell'UE, come passo importante per 
un migliore coordinamento tra i vari strumenti di assistenza dell'UE; insiste sul fatto che 
ciò non deve determinare una riduzione dei finanziamenti destinati al futuro strumento 
per la cooperazione allo sviluppo o al FES rispetto ai loro livelli attuali;

3. sottolinea che si potrebbero ottenere sin d'ora elevati dividendi aumentando l'impatto 
degli aiuti dell'UE, mediante la piena attuazione dei principi che già guidano l'azione in 
materia di sviluppo, quali l'attenzione rivolta alla povertà nel quadro degli aiuti UE, la 
coerenza delle politiche per lo sviluppo e gli impegni di Parigi e Accra relativi 
all'efficacia degli aiuti; invita pertanto la Commissione e gli Stati membri a svolgere un 
ruolo di primo piano riguardo a tali argomenti, segnatamente nella Conferenza di alto 
livello sull'efficacia degli aiuti che si svolgerà a Busan, nonché a garantire che questo 
processo decisivo rimanga fedele agli obiettivi precedentemente delineati nell'ambito del 
quadro per l'efficacia degli aiuti verso l'orizzonte del 2015;

4. ritiene che i progetti e le politiche finanziati dall'Unione europea dovrebbero essere 
sottoposti a valutazioni sistematiche, in modo da determinare quali azioni di sviluppo 
sono più efficaci; esorta di conseguenza la Commissione a elaborare una politica globale 
di valutazione, fondata su criteri e indicatori ben definiti; ricorda tuttavia che la ricerca di 
una politica a forte impatto non deve condurre a privilegiare una valutazione puramente 
quantitativa e a breve termine dei risultati ottenuti;

5. ritiene che i contratti in materia di OSM forniscano un modello positivo per aiuti 
prevedibili e basati sui risultati, che dovrebbe essere ulteriormente sviluppato dalla 
Commissione e dagli Stati membri;

6. ricorda, come riconosciuto dal consenso in materia di sviluppo, che una governance 



PE460.696v03-00 6/25 RR\869025IT.doc

IT

partecipativa e responsabile è un elemento chiave per consentire lo sviluppo; esorta la 
Commissione e gli Stati membri a monitorare le pratiche di governance nei paesi in via di 
sviluppo ed elaborare relazioni in merito, il che comprende la lotta alla corruzione, il 
miglioramento della gestione finanziaria pubblica, il rafforzamento della trasparenza e il 
rispetto dei diritti umani; sostiene le proposte della Commissione volte a rafforzare la 
promozione della buona governance e la lotta contro la corruzione nei paesi beneficiari; 
sottolinea, tuttavia, che i meccanismi che prevedono aiuti come incentivo per le riforme 
politiche devono essere trasparenti, porre un'enfasi particolare sulla democrazia e sui 
diritti umani e coinvolgere le parti interessate allo sviluppo a livello nazionale;

7. sottolinea che, in linea con il concetto di partecipazione democratica, i parlamenti, le 
autorità locali e regionali, la società civile e gli altri soggetti interessati dovrebbero essere 
sostenuti negli sforzi profusi per svolgere un ruolo corretto nella definizione delle 
strategie di sviluppo, esigendo la responsabilizzazione dei governi e valutando il 
rendimento nel passato e i risultati in termini di sviluppo; insiste ulteriormente sul fatto 
che l'approccio territoriale allo sviluppo permette una migliore titolarità da parte dei 
beneficiari;

8. invita l'UE a onorare gli impegni assunti ad Accra, fornendo finanziamenti e sostegno 
adeguato ai governi partner, al fine di consentire una partecipazione significativa dei 
cittadini nelle organizzazioni della società civile;

9. sottolinea il ruolo delle autorità locali e regionali e delle loro reti al fine di incrementare 
l'impatto della politica europea per lo sviluppo; segnala che i parlamenti nazionali dei 
paesi destinatari si trovano nella posizione ideale per svolgere il ruolo che compete loro 
nell'identificare settori prioritari, elaborare e approvare documenti di strategia nazionale e 
bilanci pluriennali e monitorare gli stanziamenti di bilancio, in consultazione con la 
società civile e previo dialogo con i donatori sulle politiche al fine di rafforzare il ruolo 
dei parlamentari nel processo decisionale; 

10. sottolinea lo stretto legame tra politica per lo sviluppo ad alto impatto e sviluppo di 
capacità; evidenzia che lo sviluppo di capacità dovrebbe essere considerato come un 
processo integrato volto a migliorare la capacità di cittadini, organizzazioni, governi e 
società di concepire strategie di sviluppo sostenibile; sottolinea che lo sviluppo di 
capacità è un processo che richiede titolarità da parte dei paesi partner e spazio politico 
per tali paesi;

11. osserva che il sostegno allo sviluppo di capacità, non soltanto mediante lo strumento del 
sostegno al bilancio, ma anche grazie alla cooperazione tecnica, è essenziale per un aiuto 
allo sviluppo ad alto impatto; riconosce che la titolarità dei processi di trasformazione da 
parte dei paesi partner e la loro identificazione con tali processi possono crescere nel 
tempo, se consolidati da tali strumenti;

12. sottolinea che l'obiettivo di aumentare l'impatto degli aiuti e ottenere risultati migliori e 
più redditizi non deve portare a una politica di sviluppo con scarsa propensione al rischio 
che si concentri esclusivamente sui "paesi facili"; insiste sul fatto che l'eliminazione della 
povertà e i bisogni devono continuare a essere un criterio decisivo per lo stanziamento 
degli aiuti allo sviluppo dell'UE e che occorre migliorare l'efficacia degli aiuti 
concentrandosi su risultati tangibili; invita la Commissione e gli Stati membri a rivedere 
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il campo d'azione degli strumenti finanziari, a concentrare l'erogazione dell'aiuto pubblico 
allo sviluppo (APS) sui paesi più poveri e più vulnerabili e a raggiungere gli strati meno 
abbienti della società, in particolare quelli che presentano i maggiori rischi di esclusione 
sociale, come le donne, i bambini, gli anziani e le persone con disabilità, tenendo al 
contempo in considerazione i risultati conseguiti e l'impatto degli aiuti; chiede la 
programmazione di un periodo di eliminazione graduale degli stanziamenti a titolo di 
aiuto pubblico allo sviluppo a favore dei paesi emergenti;

13. sottolinea la necessità di distinguere tra le esigenze in materia di sviluppo dei paesi meno 
sviluppati (PMS) e quelle dei paesi a medio reddito (PMR), in particolare i donatori 
emergenti; ricorda che il 72% dei poveri del mondo vive nei paesi a medio reddito (PMR) 
e che pertanto la cooperazione e il dialogo devono continuare al fine di affrontare la 
povertà e la disuguaglianza persistenti; ribadisce che la cooperazione non APS con i PMR 
e i partner strategici non deve essere finanziata a partire dal già scarso bilancio per lo 
sviluppo;

14. è dell'opinione che la politica di sviluppo dell'UE debba ambire a eliminare gli ostacoli 
allo sviluppo, quali le pratiche di dumping sui prodotti agricoli, l'onere illegittimo del 
debito, la fuga di capitali e il commercio sleale, e a creare un contesto internazionale che 
favorisca la lotta contro la povertà, garantendo redditi e condizioni di vita dignitosi, 
nonché il rispetto dei diritti umani fondamentali, compresi i diritti economici e sociali;

15. ribadisce il principio dell'universalità dei diritti umani e della non discriminazione quali 
punti fermi a partire dai quali rafforzare l'impatto della politica dell'UE per lo sviluppo;

16. sottolinea che affrontare la disuguaglianza – compresa quella di genere – rafforza 
l'approccio incentrato sui diritti umani sostenuto nel quadro del consenso europeo in 
materia di sviluppo e può condurre a una più rapida riduzione della povertà;

17. riconosce le battute d'arresto nello sviluppo dovute a conflitti e disastri, come pure 
l'importanza e l'efficacia in termini di costi di investire nella prevenzione;

18. invita la Commissione, unitamente agli Stati membri interessati, a concedere una 
possibilità ai nuovi approcci innovativi allo sviluppo, come il pagamento alla consegna, 
gli aiuti basati sui risultati e i finanziamenti basati sui risultati;

19. sottolinea che la coerenza delle politiche per lo sviluppo (CPS) è fondamentale per 
l'attuazione di una politica di sviluppo ad alto impatto e per il conseguimento degli OSM; 
invita la Commissione a definire chiaramente le responsabilità e la leadership ai più alti 
livelli in relazione all'applicazione dell'obbligo previsto dal trattato in materia di CPS e 
chiede di predisporre risorse sufficienti a tal fine in seno alla Commissione, al Servizio 
europeo per l'azione esterna (SEAE) e alle delegazioni dell'UE;

20. ritiene che, al fine di garantire un alto impatto, la politica dell'UE per lo sviluppo debba 
seguire un approccio basato sugli incentivi e fondato su una maggiore differenziazione, 
premiando i paesi che ottengono buoni risultati e sostenendo quelli più in difficoltà;

21. insiste sul fatto che si deve adeguatamente tenere conto, nel predisporre direzioni di 
sviluppo localizzate, di meccanismi finanziari innovativi e mirati, incentrati sulla 
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creazione di ricchezza, sui diritti di proprietà e sulla riduzione della fuga di capitali, nel 
rispetto delle specifiche priorità dei destinatari;

Rispettare gli impegni finanziari

22. ribadisce la propria posizione secondo cui si deve raggiungere l'obiettivo collettivo di 
destinare lo 0,7% del reddito nazionale lordo (RNL) dell'Unione all'APS entro il 2015; 
esorta la Commissione e gli Stati membri a trovare nuove fonti di finanziamento dello 
sviluppo, quali ad esempio una tassa sulle transazioni finanziarie, il finanziamento del 
settore privato e soluzioni orientate al mercato; si oppone a qualsiasi modifica o 
ampliamento della definizione di APS quale stabilita dal Comitato di assistenza allo 
sviluppo dell'OCSE;

23. esorta gli Stati membri a mantenere i loro precedenti impegni finanziari, compresi quelli 
assunti in materia di salute materna e infantile nell'ambito dell'iniziativa del G8 di 
Muskoka;

24. sottolinea che gli aiuti devono essere forniti in modo prevedibile, in linea con le priorità e 
i piani nazionali e assicurando incentivi per una maggiore trasparenza e responsabilità da 
parte dei governi donatori, delle ONG e degli Stati partner;

25. ritiene che il valore aggiunto degli aiuti allo sviluppo della Commissione e 
l'approssimarsi della scadenza degli OSM giustifichino un significativo incremento in 
termini reali nelle cifre annuali destinate all'APS nel periodo coperto dal prossimo quadro 
finanziario pluriennale; sottolinea che la quota complessiva degli aiuti europei erogati 
tramite il bilancio dell'UE non dovrebbe essere ridotta e dovrebbe continuare a riservare 
un'attenzione particolare alla povertà;

26. ricorda che gli aiuti nell'ambito dei futuri strumenti dell'UE per la cooperazione allo 
sviluppo devono rimanere legati ai criteri relativi all'APS stabiliti dal Comitato di 
assistenza allo sviluppo dell'OCSE;

27. invita ad aumentare gli sforzi in materia di educazione e di sensibilizzazione allo sviluppo 
in Europa; sottolinea che questo dovrebbe essere considerato un mezzo non solo per 
rafforzare il sostegno pubblico alla spesa destinata allo sviluppo, ma anche per consentire 
a tutti gli europei di comprendere le problematiche inerenti allo sviluppo globale; 
sottolinea che, sensibilizzando l'opinione pubblica e riducendo l'indifferenza sulla 
difficile situazione dei paesi in via di sviluppo, si contribuirebbe a migliorare la politica 
di sviluppo dell'UE;

28. rileva che, per sensibilizzare l'opinione pubblica e ridurre l'indifferenza, occorrono sforzi 
volti a migliorare la trasparenza della spesa per gli aiuti, promuovere la diffusione di studi 
di valutazione indipendenti e applicare sanzioni più rigorose agli attori che si siano resi 
colpevoli di malversazione di aiuti allo sviluppo;

Promuovere la crescita a favore dei poveri

29. riconosce che la crescita economica è un motore di sviluppo decisivo; sottolinea tuttavia 
che la crescita è soltanto uno strumento fra molti, e che massimizzare la crescita non 
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equivale a massimizzare lo sviluppo; rileva in particolare che l'impatto della crescita 
sull'eliminazione della povertà potrebbe essere molto più elevato se si riducesse la 
disuguaglianza e si rispettassero i diritti umani; ribadisce pertanto che l'assistenza allo 
sviluppo dell'UE deve essere orientata alla crescita a favore dei poveri, attraverso 
l'adozione di provvedimenti specificatamente mirati ai poveri e agli emarginati onde 
favorire un aumento della loro quota di ricchezza nazionale e permettere loro di diventare 
una forza trainante per una crescita realmente inclusiva, come il microcredito e la 
microfinanza nonché altre soluzioni derivate dal mercato;

30. osserva che una politica basata unicamente sulla crescita economica ha dimostrato i suoi 
limiti per quanto riguarda la capacità di eliminare la povertà e promuovere la coesione 
sociale, come comprovato dalle recenti crisi finanziaria, climatica, energetica e 
alimentare; è a favore di uno sviluppo sostenibile basato sul commercio equo e sulla 
giustizia sociale, che giovi alle attuali generazioni senza compromettere la disponibilità di 
risorse per le generazioni future;

31. sottolinea che le politiche a favore della crescita economica non possono prescindere 
dalla promozione delle norme sociali e ambientali e dall'attuazione dei meccanismi di 
protezione sociale;

32. sottolinea che le politiche dell'UE dovrebbero agevolare la crescita nei settori 
dell'economia che assicurano ai poveri una fonte di sostentamento, come l'agricoltura, e 
prestare una maggiore attenzione al settore informale; invita la Commissione e gli Stati 
membri a favorire misure che garantiscano la sicurezza fondiaria e facilitino l'accesso dei 
poveri alla terra, ai mercati, ai crediti e ad altri servizi finanziari nonché allo sviluppo di 
competenze, senza inasprire le disuguaglianze esistenti e senza consolidare le strutture di 
dipendenza asimmetrica;

33. sostiene gli sforzi volti a promuovere lo sviluppo industriale e lo sviluppo di infrastrutture 
che contribuiscono alla crescita economica sostenibile nel pieno rispetto delle norme 
sociali e ambientali; rileva che il modo più efficace per rafforzare la crescita e far uscire 
le persone dalla condizione di povertà consiste nel rafforzare lo sviluppo industriale e del 
mercato;

34. sottolinea che lo sviluppo industriale ha un enorme potenziale di trasformazione delle 
economie nazionali e che, a differenza delle esportazioni agricole e dell'estrazione delle 
risorse naturali, che espongono l'economia a shock, ha maggiori possibilità di garantire 
una più ampia portata della crescita della produttività nel lungo termine; esorta pertanto i 
paesi in via di sviluppo a prendere in considerazione questo aspetto, mettendo a punto e 
attuando politiche in materia di industrializzazione e prestando particolare attenzione alla 
specializzazione nell'industria manifatturiera e allo sviluppo delle capacità commerciali;

35. sottolinea che è necessario che la crescita industriale sia efficiente sotto il profilo 
energetico, in modo tale da separare la crescita del PIL dalla dipendenza dal petrolio e 
dalle emissioni di gas serra; esorta l'UE e gli Stati membri a compiere ogni sforzo 
possibile per agevolare il trasferimento di tecnologie e migliori pratiche di efficienza 
energetica nei paesi in via di sviluppo;

36. ritiene che il finanziamento di progetti infrastrutturali o per l'esportazione su larga scala, 
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sebbene attraenti in termini di produzione di risultati tangibili, non sia necessariamente la 
strategia più idonea a fornire benefici alla popolazione nel suo complesso e alle comunità 
povere ed emarginate;

37. esorta l'UE e gli Stati membri a sostenere in modo più sistematico l'agenda dell'OIL per 
un lavoro dignitoso nei paesi in via di sviluppo, al fine di stimolare la creazione di posti 
di lavoro di qualità e la tutela delle norme fondamentali in materia di lavoro;

38. sottolinea che la diversificazione delle economie dei paesi in via di sviluppo e la 
riduzione della loro dipendenza dalle importazioni devono costituire obiettivi prioritari 
delle politiche di sostegno alla crescita;

39. sottolinea che i progetti di investimento sostenuti da meccanismi dell'UE che combinano 
sovvenzioni e prestiti devono essere monitorati nella loro attuazione e formare l'oggetto 
di valutazioni d'impatto delle norme sociali e ambientali concordate a livello 
internazionale; ribadisce che il processo decisionale di selezione dei progetti deve essere 
trasparente e assicurare la coerenza rispetto ai documenti strategici dell'UE, al principio 
di titolarità nazionale e all'impegno dell'UE di svincolare gli aiuti;

40. ribadisce che tale combinazione dovrebbe generare nuovi finanziamenti, anziché portare 
alla sostituzione delle sovvenzioni dell'UE a titolo di aiuto pubblico allo sviluppo con 
prestiti;

41. sottolinea che la politica di sviluppo non può diventare veramente efficace senza la 
promozione di adeguati quadri giuridici, soprattutto in materia di diritti di proprietà e di 
diritto contrattuale;

42. sottolinea che la promozione della parità di genere contribuirà a sbloccare la produttività 
delle donne, contribuendo in tal modo a una crescita sostenibile e a favore dei poveri;

Sviluppo umano 

43. sottolinea che la povertà non si misura soltanto in termini monetari e che, nella sua 
accezione più ampia, significa la negazione di diritti fondamentali quali l'alimentazione, 
l'istruzione, la salute o la libertà di espressione;

44. sottolinea che la prestazione di servizi sociali di base è fondamentale per la crescita a 
favore dei poveri e il raggiungimento degli OSM; chiede che il 20% della totalità 
dell'assistenza dell'UE sia destinata ai servizi sociali di base, quali definiti dalle Nazioni 
Unite negli obiettivi di sviluppo del millennio (indicatore 8.2 nell'ambito dell'obiettivo 8: 
"realizzare un partenariato mondiale per lo sviluppo"), con un'attenzione particolare 
all'accesso libero e universale all'assistenza sanitaria primaria e all'istruzione di base, 
tenendo in considerazione il sostegno dell'UE all'iniziativa "Istruzione per tutti" e la 
comunicazione del 2010 sul ruolo dell'Unione europea nella sanità mondiale; ribadisce la 
necessità di prestare un'attenzione specifica ai gruppi vulnerabili e a quanti sono esposti a 
un maggiore rischio di esclusione, come le persone con disabilità;

45. sottolinea che l'istruzione femminile e la promozione della parità di genere nell'istruzione 
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sono essenziali per lo sviluppo, e che le politiche e le azioni che non affrontano le 
disparità di genere perdono opportunità cruciali in termini di sviluppo; sottolinea che 
l'istruzione femminile genera uno dei più alti rendimenti tra tutti gli investimenti per lo 
sviluppo, apportando benefici sia personali sia sociali agli individui, alle famiglie e alla 
società nel suo complesso, riducendo i tassi di fertilità delle donne, abbassando i tassi di 
mortalità materna, neonatale e infantile, assicurando una protezione dall'infezione 
HIV/AIDS, aumentando i tassi di partecipazione e i redditi della forza lavoro femminile e 
generando vantaggi in termini di educazione intergenerazionale;

46. sottolinea l'importanza di colmare le lacune nel finanziamento dei sistemi sanitari 
imputabili a tagli apportati a settori prioritari quale la salute sessuale e riproduttiva, e 
ribadisce l'importanza di investire nella lotta contro l'HIV/AIDS e altre malattie;

47. ricorda che investire a favore dell'infanzia e della gioventù equivale a investire per uno 
sviluppo umano sostenibile;

48. è favorevole all'iniziativa delle Nazioni Unite per una piattaforma in materia di 
protezione sociale; invita la Commissione e gli Stati membri a potenziare il sostegno a 
favore dei programmi nazionali di protezione sociale nei paesi in via di sviluppo e a 
elaborare un quadro politico globale su questo tema che includa gli aspetti della parità di 
genere e dell'emancipazione femminile;

49. accoglierebbe con favore gli sforzi dell'UE volti ad affrontare in modo più sistematico i 
legami tra la dimensione esterna della sua politica in materia di migrazione e asilo e le 
altre politiche attinenti all'immigrazione, quali l'occupazione, l'istruzione, la protezione 
dei diritti e la protezione sociale;

50. è del parere che le entrate fiscali siano essenziali per consentire ai paesi in via di sviluppo 
di soddisfare i bisogni primari dei loro cittadini, di essere meno dipendenti dagli aiuti 
esteri e di promuovere la responsabilità democratica; ribadisce che l'UE deve sostenere i 
paesi partner nello sviluppo di sistemi fiscali equi, trasparenti ed efficaci onde generare le 
entrate necessarie alla protezione sociale e alle politiche a favore dei poveri e che, a 
livello internazionale, deve continuare ad adoperarsi per una maggiore trasparenza 
finanziaria e per assicurare che i paesi partner ne condividano i benefici; sottolinea che lo 
scambio delle migliori pratiche e la condivisione delle informazioni in materia di politica 
fiscale sono fondamentali per creare sistemi fiscali equi;

51. sottolinea l'importanza intrinseca dei diritti umani e i numerosi canali a disposizione 
dell'UE per contribuire a rafforzare le capacità al fine di assicurare il rispetto di tutti i 
diritti umani;

Coinvolgere il settore privato

52. riconosce che lo sviluppo del settore privato nei paesi in via di sviluppo è fondamentale 
per creare opportunità di lavoro, offrendo servizi e potenziando la creazione di ricchezza; 
ricorda che il 90% dei posti di lavoro nei paesi in via di sviluppo è nel settore privato; 
sottolinea che, in linea con il programma d'azione a favore dei poveri, gli aiuti allo 
sviluppo dell'UE dovrebbero concentrarsi sul finanziamento delle società nazionali, sulla 
mobilitazione del capitale nazionale, sull'incoraggiamento rivolto ai paesi destinatari a 
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creare un ambiente favorevole allo sviluppo di piccole, medie e micro-imprese e 
sull'eliminazione degli ostacoli alla formalizzazione, all'accesso al capitale e al credito a 
prezzi ragionevoli e sottolinea inoltre che i servizi e il rafforzamento delle capacità 
dovrebbero essere indirizzati, in particolare, verso gli imprenditori più poveri;

53. riafferma il ruolo svolto da un settore privato socialmente ed ecologicamente responsabile 
nell'aumentare il ritmo dello sviluppo sostenibile; invita la Commissione a promuovere e 
sostenere, fra le altre cose, le imprese dell'economia sociale che operano nel rispetto dei 
principi etici ed economici;

54. sottolinea che è importante valutare attentamente gli eventuali rischi legati a un maggiore 
coinvolgimento del settore privato, e che si devono pertanto definire criteri chiari per 
sostenere i progetti del settore privato, unitamente a solidi meccanismi di valutazione 
d'impatto da mettere a punto al fine di garantire che gli investimenti del settore privato 
siano sostenibili, in linea con gli obiettivi di sviluppo concordati a livello internazionale, 
e non portino a un ritorno agli aiuti vincolati;

55. ricorda che gli investimenti pubblici in beni, infrastrutture e servizi pubblici sono 
fondamentali per assicurare una crescita sostenibile e ridurre efficacemente le 
disuguaglianze;

56. sottolinea che i progetti di investimento che coinvolgono il settore privato e che sono 
finanziati dall'Unione europea nei paesi in via di sviluppo dovrebbero soddisfare i criteri 
ambientali e sociali, nonché in materia di diritti umani e di trasparenza, concordati a 
livello internazionale ed essere coerenti con i piani di sviluppo dei paesi beneficiari; si 
oppone a qualsiasi tipo di collaborazione con enti privati che possa contribuire, 
direttamente o indirettamente, a qualunque forma di evasione o elusione fiscale; chiede 
alla Commissione di rivedere i suoi meccanismi di dovuta diligenza relativamente alle 
decisioni che riguardano il finanziamento di progetti di estrazione di risorse;

57. è convinto che gli investimenti abbiano un impatto positivo sulla crescita e 
sull'occupazione, non solo nell'UE, ma anche nei paesi in via di sviluppo; sottolinea che è 
responsabilità dei paesi industrializzati promuovere maggiormente gli investimenti e i 
trasferimenti di tecnologia nelle imprese locali affinché i settori economici che stanno 
emergendo nei paesi in via di sviluppo possano applicare criteri di qualità, come pure 
norme sociali e ambientali internazionali; sottolinea inoltre che è necessaria una 
cooperazione rafforzata al fine di aiutare i paesi in via di sviluppo a migliorare le loro 
capacità istituzionali e di regolamentazione per la gestione degli investimenti esteri;

58. invita l'UE a riconoscere il diritto dei paesi in via di sviluppo di regolamentare gli 
investimenti, di favorire gli investitori che sostengono la strategia di sviluppo del paese 
partner e di riservare un trattamento di favore agli investitori nazionali e regionali al fine 
di promuovere l'integrazione regionale;

59. invita l'UE a rispettare gli impegni di assistenza allo sviluppo assunti nell'ambito della 
propria strategia in materia di aiuti al commercio, diretti in particolare a progetti 
finalizzati ad aiutare i paesi in via di sviluppo a maturare le loro capacità in ambito 
commerciale, a migliorare la catena dell'approvvigionamento e, in definitiva, a competere 
sui mercati regionali e globali;
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60. invita la Commissione a elaborare una proposta legislativa con una finalità analoga a 
quella della nuova legge statunitense sui "minerali dei conflitti", segnatamente per 
combattere lo sfruttamento illegale di minerali nei paesi in via di sviluppo, in particolare 
in Africa, che alimenta conflitti e guerre civili, e per assicurare la tracciabilità dei 
minerali importati sul mercato dell'UE;

61. chiede un'analisi e una valutazione dei partenariati pubblico-privati (PPP), che 
coinvolgono il settore privato nello sviluppo e sono sostenuti dalla Commissione, allo 
scopo di trarre insegnamenti da tale esperienza prima di orientarsi verso un nuovo 
concetto di politica di utilizzo del denaro pubblico per mobilitare i finanziamenti del 
settore privato;

62. sottolinea che il sostegno al settore privato deve andare di pari passo con l'assistenza alle 
autorità nazionali, regionali e locali pubbliche e ai parlamenti dei paesi beneficiari, onde 
consentire loro di regolamentare i mercati in modo efficace, favorire la trasparenza, 
applicare politiche fiscali eque e la buona governance e lottare contro la corruzione, sia 
all'interno delle imprese e delle ONG, sia in seno ai governi e alle autorità pubbliche;

Cambiamento climatico, energia e sviluppo sostenibile

63. accoglie con favore la proposta di concentrare la cooperazione allo sviluppo sull'energia 
rinnovabile sostenibile; ribadisce che l'accesso all'energia è una condizione preliminare 
per il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo del Millennio; insiste sul fatto che la 
fornitura d'acqua e l'accesso all'energia per i poveri e in relazione alla fornitura di servizi 
pubblici e allo sviluppo locale devono essere gli obiettivi principali dei progetti finanziati 
dall'UE;

64. privilegia il sostegno alle soluzioni energetiche sostenibili a livello locale e regionale, in 
particolare alla produzione decentrata di energia, in modo da far convergere le priorità 
dello sviluppo con le considerazioni ambientali;

65. rileva l'enorme potenziale in termini di energie rinnovabili (energia solare, eolica, 
geotermica e da biomassa) presente in numerosi paesi in via di sviluppo; invita l'UE e gli 
Stati membri ad attuare progetti relativi alle energie rinnovabili nei paesi in via di 
sviluppo e a rendere disponibili tecnologia, conoscenze tecniche e opportunità di 
investimento, poiché ciò è essenziale per lo sviluppo economico e sociale, riduce la 
dipendenza di tali paesi dai combustibili fossili e diminuisce la loro vulnerabilità rispetto 
alle fluttuazioni dei prezzi dell'energia;

66. esorta la Commissione ad assicurare che l'aiuto pubblico allo sviluppo dell'UE destinato a 
migliorare l'accesso all'energia vada a sostenere lo sviluppo economico locale, i posti di 
lavoro verdi e la riduzione della povertà e non sia vincolato alle imprese dell'UE o 
utilizzato per sovvenzionarle; invita inoltre la Commissione a non confondere le politiche 
volte ad assicurare ai poveri un maggiore accesso all'energia con il raggiungimento degli 
obiettivi dell'UE in materia di mitigazione del clima o con il soddisfacimento delle 
proprie esigenze di sicurezza energetica;

67. plaude alle iniziative adottate dai paesi in via di sviluppo per investire nella produzione 
alimentare anziché nella produzione di biocombustibili, al fine di garantirsi 
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l'approvvigionamento alimentare;

68. ribadisce che i paesi sviluppati hanno il dovere di assumere la guida nella costruzione di 
un'economia mondiale a basse emissioni di carbonio, imprescindibile per il 
raggiungimento delle necessarie riduzioni delle emissioni; incoraggia gli Stati membri a 
svolgere un ruolo di primo piano nella riduzione delle emissioni e a fissare obiettivi più 
ambiziosi in tale ambito; sottolinea l'importanza di ridurre le emissioni all'interno dei 
confini dell'UE anziché nei paesi in via di sviluppo;

69. riconosce che affrontare i cambiamenti climatici e raggiungere gli obiettivi chiave in 
materia di sviluppo sono traguardi che si sostengono reciprocamente; sottolinea la 
necessità di sforzi più sistematici per integrare le misure basate sugli ecosistemi relative 
all'adattamento ai cambiamenti climatici, alla loro mitigazione e alla riduzione del rischio 
di catastrofi e chiede pertanto l'adozione di un approccio olistico che integri la 
dimensione ambientale all'interno dei programmi e dei progetti inerenti allo sviluppo, ad 
esempio migliorando i regolamenti relativi al trasferimento dei rifiuti e al disboscamento 
illegale;

70. invita la Commissione a valutare l'impatto delle "migrazioni climatiche", fenomeno che 
secondo alcune stime provocherà entro il 2050 lo spostamento di 200 milioni di persone a 
causa del deterioramento graduale delle condizioni dei loro territori e sottolinea che 
l'Unione europea deve contribuire, mediante la politica di sviluppo, a fornire assistenza e 
a ridurre il numero dei rifugiati, investendo in tecnologie, risorse umane e assistenza 
finanziaria;

71. ribadisce la sua posizione secondo la quale l'integrazione non può sostituire la fornitura di 
risorse nuove e aggiuntive che l'UE e altri donatori hanno promesso ai paesi in via di 
sviluppo per sostenere i loro sforzi di mitigazione e le loro necessità di adattamento al 
cambiamento climatico; sottolinea che tale approccio deve adottare una prospettiva locale 
e/o regionale, onde affrontare i problemi specifici di tali aree, e ricorda che il 
cambiamento climatico – e i beni pubblici in generale – non possono essere oggetto di 
finanziamenti a titolo di aiuto pubblico allo sviluppo e che occorrono pertanto risorse 
nuove e aggiuntive rispetto agli impegni, assunti dagli Stati membri, di destinare lo 0,7% 
del reddito nazionale lordo all'APS;  

72. sottolinea l'importanza di promuovere uno sviluppo urbano sostenibile come parte 
integrante dell'agenda internazionale e di attuarlo a livello locale, regionale e nazionale, 
la qual cosa avrebbe un impatto positivo sulla qualità della vita in tutto il mondo e, in 
particolare, nei paesi in via di sviluppo;

73. rileva che lo sviluppo sostenibile può essere raggiunto solo potenziando il rafforzamento 
delle capacità nei paesi destinatari e migliorando le infrastrutture di base;

74. richiede l'inclusione e l'attuazione nei documenti strategici nazionali e regionali 
dell'articolo 8, lettera j), della Convenzione sulla diversità biologica, trattandosi di un 
pilastro dello sviluppo sostenibile;

75. riconosce che la deforestazione e le importazioni non sostenibili di legname nel mercato 
dell'UE hanno contribuito ai disastri naturali e alla vulnerabilità dei paesi poveri e invita 
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pertanto la Commissione europea e il Consiglio a integrare nella nuova strategia politica 
di sviluppo un divieto integrale di circolazione del legname illegale nell'UE;

Sicurezza alimentare e agricoltura

76. ribadisce la sua posizione secondo la quale l'UE dovrebbe concentrare la sua assistenza 
allo sviluppo sulla salvaguardia della sicurezza dell'approvvigionamento alimentare dei 
paesi in via di sviluppo e sulla promozione della produzione agricola biologica 
sostenibile, locale e su piccola scala; sottolinea la necessità di garantire, in particolare, 
l'accesso dei piccoli agricoltori ai mezzi di produzione (terra, capitale azionario protetto, 
sementi, formazione, credito e servizi di orientamento e consulenza), alle opportunità di 
trasformazione e commercializzazione nonché ai mercati locali e transfrontalieri;

77. chiede che, in linea con la relazione IAASTD (Valutazione internazionale delle scienze e 
delle tecnologie agricole per lo sviluppo), sia promossa la transizione verso un'agricoltura 
biologica e sostenibile sotto il profilo ecologico, che tenga conto delle esperienze 
maturate nella produzione su piccola scala e rappresenti al contempo un metodo efficace 
per l'adeguamento al cambiamento climatico;

78. sottolinea l'importanza di fornire un sostegno specifico alle donne nell'agricoltura, dato 
che gli studi effettuati hanno dimostrato che colmare il divario di genere nell'agricoltura 
potrebbe determinare nei paesi in via di sviluppo un aumento del 2,5-4% della 
produzione agricola complessiva e che le donne spendono una quota superiore del loro 
reddito in alimentazione, spese sanitarie, abbigliamento e istruzione per i figli; chiede 
l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione contro le donne e che i programmi e le 
politiche agricole tengano conto della prospettiva di genere; sottolinea che le donne 
devono essere considerate partner alla pari nello sviluppo sostenibile per lo sviluppo 
agricolo e la sicurezza alimentare;

79. insiste sul fatto che l'UE dovrebbe altresì affrontare le cause profonde dell'insicurezza 
alimentare, compresa la debole assunzione di responsabilità per il diritto 
all'alimentazione, la speculazione sui prezzi alimentari e l'"accaparramento di terreni"; 
ribadisce che la riforma della politica agricola comune deve tener conto dell'obbligo 
previsto dal trattato in materia di rafforzamento della coerenza delle politiche per lo 
sviluppo, parità delle condizioni di concorrenza, sostegno delle capacità e delle attività 
produttive proprie dei paesi in via di sviluppo;  chiede un'azione volta ad arrestare 
l'accaparramento di terreni e l'utilizzo non sostenibile delle terre e delle risorse idriche, 
che garantisca i diritti di proprietà dei piccoli proprietari e degli agricoltori indigeni e il 
loro accesso alle terre coltivabili, ponendo fine ai monopoli delle sementi e alla 
dipendenza da specifici pesticidi;

80. rileva che, per alimentare una popolazione mondiale destinata a superare i 9 miliardi di 
persone nel 2050, la produzione agricola dovrà aumentare, a partire da ora ed entro tale 
data, del 70% utilizzando meno terra, meno acqua e meno pesticidi; osserva che la 
sicurezza alimentare globale è una questione della massima urgenza per l'Unione europea 
e chiede azioni immediate e coerenti per garantire la sicurezza dell'approvvigionamento 
alimentare sia per i cittadini dell'UE sia a livello globale;
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81. sottolinea che far fronte all'insicurezza alimentare implica l'attuazione di numerosi 
interventi in diversi settori, quali la gestione delle risorse naturali locali, il rafforzamento 
della produzione e della trasformazione dei prodotti, la formazione, la strutturazione delle 
organizzazioni professionali, l'attuazione di una rete di sicurezza per i gruppi più 
vulnerabili, l'educazione nutrizionale nonché la diversificazione dei mestieri rurali oltre 
all'agricoltura, onde migliorare il reddito delle famiglie rurali, che sono le prime vittime 
della fame;

82. segnala che è necessario introdurre migliori metodi di produzione agricola, comprese le 
tecnologie a basso costo, rendere possibile la ricerca nell'agricoltura e rafforzare il 
rapporto tra produttività ed efficienza nei paesi in via di sviluppo, al fine di migliorare la 
sostenibilità;

83. invita l'UE e i paesi in via di sviluppo a promuovere la proprietà fondiaria come 
strumento per ridurre la povertà, rafforzando i diritti di proprietà e facilitando l'accesso al 
credito per gli agricoltori, le piccole imprese e le comunità locali;

84. esprime la sua profonda preoccupazione per l'acquisizione in corso di terre coltivabili da 
parte di investitori stranieri sostenuti da governi, in particolare in Africa, fenomeno che 
rischia, se non adeguatamente gestito, di compromettere la sicurezza alimentare locale e 
di provocare agitazioni sociali impreviste e di ampia portata;

85. sottolinea che gli accordi di partenariato dell'UE nel settore della pesca dovrebbero 
contribuire a consolidare le politiche della pesca dei paesi partner e rafforzare la loro 
capacità di garantire una pesca sostenibile nelle proprie acque territoriali, come pure 
l'occupazione locale nel settore;

86. sottolinea che un'adeguata protezione dalle catastrofi e dalle malattie connesse all'acqua, 
come pure l'accesso a una sufficiente quantità e qualità di acqua a costi ragionevoli per il 
soddisfacimento dei bisogni primari alimentari, energetici e di altro tipo essenziali per 
condurre una vita sana e produttiva, senza compromettere la sostenibilità degli ecosistemi 
vitali, dovrebbero costituire un aspetto centrale della politica di sviluppo;

Trasparenza

87. chiede, al fine di aumentare la trasparenza e l'accettazione pubblica dei progetti di 
sviluppo finanziati in tutto o in parte dall'UE o dagli Stati membri, la creazione di una 
banca dati elettronica che fornisca informazioni sull'APS; ritiene che tale banca dati 
dovrebbe consentire agli utenti di rintracciare tutti i programmi e i progetti dei donatori 
dell'UE e, se del caso, delle agenzie delle Nazioni Unite in tutti i paesi destinatari, e di 
sapere chi li finanzia e quale organizzazione li sta attuando; è del parere che essa 
dovrebbe essere di facile utilizzo e accessibile a tutti tramite Internet, e che dovrebbe 
disporre di una funzione atta a facilitare la ricerca di specifiche informazioni mediante 
una serie di criteri predefiniti (donatore, settore CAS, ubicazione, stato del progetto, tipo 
di finanziamento e OSM) e mettere a disposizione tabelle e mappe geografiche che 
consentano l'analisi dei dati; rileva che questo tipo di banca dati è inoltre essenziale per 
rafforzare il coordinamento e l'armonizzazione tra i donatori e l'allineamento con il 
governo del paese destinatario;
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88. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio e alla 
Commissione.



PE460.696v03-00 18/25 RR\869025IT.doc

IT

MOTIVAZIONE

Introduzione

E' il momento opportuno per un ampio dibattito a livello dell'UE sul futuro della sua politica 
di sviluppo. E' importante che l'Unione europea definisca la sua visione, le sue ambizioni, i 
suoi obiettivi e gli strumenti adeguati, prima di prendere una decisione circa il posto dell'aiuto 
allo sviluppo nel prossimo quadro finanziario pluriennale (QFP)1. Su alcune delle questioni 
sollevate nel Libro verde della Commissione sulla politica di sviluppo dell'Unione europea a 
sostegno della crescita inclusiva e dello sviluppo sostenibile, il Parlamento ha una posizione 
definita o sta attualmente elaborando relazioni2. Il relatore concentrerà quindi questo 
documento di lavoro sugli elementi che suggeriscono un cambio di orientamento, in 
particolare le proposte relative ad "aiuti ad elevato impatto", il concetto di "sviluppo 
inclusivo" e il coinvolgimento del settore privato. Al centro verranno posti la futura 
configurazione della politica di aiuti dell'Unione europea e il ruolo della Commissione, 
piuttosto che degli Stati membri. Nel valutare le proposte della Commissione, abbiamo un 
chiaro punto di riferimento, vale a dire l'articolo 208 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE). L'obiettivo principale degli aiuti dell'UE deve essere la 
riduzione e, a lungo termine, l'eliminazione della povertà. Il consenso europeo sullo sviluppo 
prevede anche importanti valori comuni, quali i diritti umani e la democrazia, e principi 
comuni, quali la proprietà e il partenariato, che sono ancora validi. 

1. Politica di sviluppo ad elevato impatto

Aspetti relativi alla qualità

Al fine di rafforzare l'impatto della politica dell'UE per lo sviluppo, la Commissione propone 
tre criteri per la scelta degli interventi: (1) valore aggiunto, (2) coordinamento preventivo 
dell'UE e (3) effetto leva potenziale sulle riforme e/o altre fonti di finanziamento. Il 
Parlamento ha sempre chiesto un miglior coordinamento, e gli sforzi europei per sviluppare 
documenti di strategia nazionale non possono quindi che essere sostenuti. Il Parlamento 
dovrebbe incoraggiare la Commissione in tutti gli sforzi per svolgere pienamente il suo ruolo 
di coordinamento come stabilito dal trattato di Lisbona (art. 210 TFUE). Il miglioramento del 
coordinamento e dell'armonizzazione dovrebbe concentrarsi sul principio di proprietà. 
L'integrazione del FES nel bilancio UE costituirebbe un passo importante per un migliore 
coordinamento tra i vari strumenti di assistenza dell'Unione europea. Ciò non deve però 

1 Il Libro verde della Commissione sulla politica di sviluppo dell'Unione europea a sostegno della crescita 
inclusiva e dello sviluppo sostenibile (COM(2010)0629 def.) può quindi essere visto in collegamento con la 
consultazione avviata dalla Commissione in merito al finanziamento per l'azione esterna dopo il 2013.
2 Si veda, ad esempio, la risoluzione del Parlamento europeo del 25 novembre 2010 sulla conferenza sul 
cambiamento climatico di Cancún(T7-2010/0442), nonché le (imminenti) relazioni DEVE sul Libro verde sul 
futuro del sostegno al bilancio dell'UE (2010/2300(INI)), su un quadro strategico dell'Unione europea per aiutare 
i paesi in via di sviluppo ad affrontare i problemi della sicurezza alimentare e su fiscalità e sviluppo 
(2010/2102(INI)). La prossima relazione di Gay Mitchell sul regolamento (CE) n. 1905/2006 che istituisce uno 
strumento per il finanziamento della cooperazione allo sviluppo: lezioni apprese e prospettive per il futuro 
(2009/2149(INI)) si occuperà delle specifiche esigenze parlamentari per quanto riguarda lo strumento che 
succederà al DCI.



RR\869025IT.doc 19/25 PE460.696v03-00

IT

determinare una riduzione complessiva della spesa di sviluppo, o una perdita di prevedibilità 
per i paesi ACP. 

Mirare ad un elevato impatto non deve portare ad una politica di sviluppo con scarsa 
propensione al rischio che si concentri esclusivamente sui "paesi facili". Utilizzare gli aiuti 
europei nel modo più redditizio e proficuo possibile non può essere l'unico parametro per la 
scelta degli interventi, ma deve rimanere un criterio fondamentale. Gli aiuti UE dovrebbero 
continuare a concentrarsi sui paesi più poveri e raggiungere gli strati più poveri della società. 

Se venissero veramente realizzati gli impegni già assunti in materia di efficacia degli aiuti e 
coerenza delle politiche per lo sviluppo, l'impatto degli aiuti UE ne risulterebbe fortemente 
amplificato. Quattro anni dopo la pubblicazione di un codice di condotta in materia di 
divisione dei compiti nell'ambito della politica di sviluppo, i progressi effettuati per chiarire e 
rafforzare le aree di vantaggio comparato della Commissione europea sono insufficienti. La 
dichiarazione di Parigi e il programma d'azione di Accra dovrebbero essere inclusi nel 
processo di programmazione e l'UE e gli Stati membri dovrebbero continuare a svolgere un 
ruolo di primo piano nella preparazione della Conferenza di alto livello sull'efficacia degli 
aiuti di Busan del 2011. La prevedibilità è un importante fattore di efficacia degli aiuti. 
L'approccio contrattuale dell'UE in materia di OSM fornisce un modello positivo che 
dovrebbe essere ulteriormente sviluppato.

Il Libro verde riconosce l'importanza della coerenza delle politiche per lo sviluppo (CPS) per 
un impatto elevato degli aiuti e per evitare ripercussioni negative in altri settori, ma omette di 
discutere le sfide derivanti dalla creazione del SEAE. L'architettura istituzionale deve 
garantire la realizzazione dell'obbligo previsto dal trattato in materia di PCD e la 
conservazione del carattere distintivo della politica di sviluppo. A tal fine, potrebbero essere 
creati una specifica unità o uno specifico servizio sotto il controllo del Commissario allo 
sviluppo, con esplicite competenze orizzontali per la CPS non solo in relazione alla 
Commissione, ma anche in relazione al SEAE.

La buona governance è essenziale per l'impatto positivo dello sviluppo e l'UE ha una forte 
esperienza nel sostegno delle riforme politiche, unitamente ai suoi programmi di aiuto. 
Importante per questa politica è un approccio alla governance che ponga l'accento sui diritti 
umani, la democrazia e lo stato di diritto, sulla lotta alla corruzione e sul ruolo dei parlamenti 
e della società civile nell'obbligare i governi a rispondere dei propri atti e a valutare i risultati 
in materia di sviluppo. Il concetto chiave deve essere l'"appropriazione democratica".

Impatto attraverso la quantità degli aiuti reali

Aumentare l'impatto degli aiuti è importante, ma non può essere un pretesto per ridurne le 
quantità. In linea con gli obblighi imposti dal trattato, gli impegni internazionali, i valori e gli 
interessi a lungo termine dell'UE, l'eliminazione della povertà dovrebbe continuare ad essere 
un obiettivo fondamentale per l'azione esterna dell'UE. Per raggiungere l'obiettivo collettivo 
di destinare lo 0,7% del RNL agli aiuti pubblici allo sviluppo (APS) entro il 2015, gli Stati 
membri dell'UE dovrebbero rendere politicamente vincolanti gli impegni assunti in materia e 
concordare piani d'azione pluriennali, come proposto dalla Commissione. 
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Vi è un significativo "valore aggiunto" per gli aiuti a livello UE, come riconosciuto dal 
consenso europeo sull'aiuto allo sviluppo1, e quindi la quota del complesso degli aiuti europei 
erogati tramite il bilancio comunitario non dovrebbe essere ridotta. Ciò giustifica un notevole 
aumento delle dotazioni destinate allo sviluppo del prossimo QFP in termini reali. I cittadini 
sono favorevoli alla politica di sostegno allo sviluppo e al ruolo svolto in materia dall'UE: 
Non dobbiamo sottovalutare l'importanza del valore della solidarietà, in particolare in tempo 
di crisi2. 

Gli aiuti allo sviluppo dell'UE, per avere un impatto sull'eliminazione della povertà, devono 
continuare ad essere strettamente collegati ai criteri APS definiti dall'OCSE/DAC. La 
cooperazione non APS può diventare più importante con i paesi a medio reddito, ma si deve 
aggiungere al vero e proprio aiuto allo sviluppo. A livello UE, tale cooperazione dovrebbe 
essere convogliata attraverso uno strumento specifico per garantire la trasparenza. Inoltre, la 
definizione di APS non può essere ampliata per raggiungere l'obiettivo dello 0,7; si tratterebbe 
esclusivamente di un esercizio di statistica e non darebbe luogo ad alcuni "nuovi 
finanziamenti" per lo sviluppo. 

2. Sviluppo umano

Il Parlamento ha sempre insistito sul fatto che l'accesso ai servizi sociali di base, in particolare 
alla salute e all'istruzione, deve rimanere una pietra angolare degli aiuti comunitari. Questi 
settori sono fondamentali per la realizzazione degli OSM, per agevolare la crescita sostenibile 
e sono settori in cui la Commissione ha una particolare esperienza. Sarà necessario disporre di 
un parametro quantitativo per assicurare che il settore sociale non venga schiacciato da altre 
priorità: l'UE dovrebbe attribuire almeno il 20% della totalità dell'assistenza ai servizi sociali 
di base, come definiti dall'OCSE, con un'attenzione particolare al libero accesso all'assistenza 
sanitaria primaria e all'istruzione di base. Inoltre, un approccio allo sviluppo basato sui diritti 
contribuirebbe notevolmente ad accrescere l'impatto degli aiuti dell'UE in questo settore.

3. Crescita inclusiva e povertà

Il nucleo centrale del Libro verde è la proposta di ricentrare la politica di sviluppo dell'UE in 
materia di promozione della crescita inclusiva. La crescita è un importante motore di sviluppo 
e accogliamo con favore l'attenzione nei confronti dell'inclusione così come il riconoscimento 
che la crescita deve costituire un mezzo per realizzare l'eliminazione della povertà. Il vostro 
relatore condivide inoltre l'opinione secondo la quale la differenziazione tra i paesi in via di 

1 In base al consenso, il valore aggiunto è determinato dalla presenza dell'UE in tutto il mondo, dalla sua 
esperienza nel dispensare aiuti, dal suo ruolo nella promozione della CPS e nell'agevolare il coordinamento, la 
realizzazione di progetti su larga scala, il sostegno alla democrazia, i diritti umani, la buona governance e il 
rispetto del diritto internazionale, e il suo ruolo nel promuovere la partecipazione della società civile e la 
solidarietà Nord-Sud, anche attraverso l'educazione allo sviluppo. Sono da aggiungere la grande esperienza 
dell'Unione europea nel sostegno al bilancio e nel sostegno ai servizi sociali e la promozione dell'integrazione e 
della cooperazione regionali.
2 Secondo l'Eurobarometro speciale "Gli europei, gli aiuti allo sviluppo e gli obiettivi di sviluppo del 
millennio"(pubblicato nel settembre 2010), l'89% dei cittadini europei ritiene che gli aiuti allo sviluppo siano 
molto importanti o abbastanza importanti. 
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sviluppo è molto importante e l'integrazione regionale e l'agevolazione degli scambi sud-sud 
sono fattori importanti di crescita, rispetto ai quali l'Unione europea ha sia l'esperienza che gli 
strumenti necessari. 

Tuttavia, permangono gravi preoccupazioni per quanto riguarda la presentazione del nuovo 
orientamento politico nel Libro verde. In primo luogo, l'attenzione nei confronti della crescita 
- che fa riferimento alle misure economiche quantitative - non dovrebbe condurre ad una 
comprensione puramente economica della povertà. La povertà è multidimensionale in quanto 
denota l'esclusione delle persone da un tenore di vita socialmente adeguato e comprende una 
serie di privazioni (economiche, politiche, culturali, ecc) che devono diventare l'obiettivo 
delle politiche di sviluppo. 

In secondo luogo, gli shock esterni che influenzano la crescita in numerosi paesi, 
specialmente nell'Africa sub-sahariana, non sono stati sufficientemente affrontati. A tale 
riguardo, il vostro relatore ritiene che lo sviluppo industriale ha un enorme potenziale di 
trasformazione delle economie nazionali e che, a differenza delle esportazioni agricole e 
dell’estrazione delle risorse naturali, che espongono l’economia a degli shock, ha maggiori 
possibilità di garantire una più ampia portata della crescita della produttività nel lungo 
termine; 

Infine, e soprattutto, il concetto di crescita inclusiva resta vagamente definito e non è 
sufficientemente chiaro come possa essere garantita l’"inclusività". Sebbene il Libro verde 
indichi che una maggiore disuguaglianza riduce drasticamente il ritmo di riduzione della 
povertà e determina notevoli effetti negativi sulla crescita economica, a ciò non viene dato 
sufficiente riscontro nelle misure proposte.

Dati empirici, di dominio pubblico, riscontrati dall'economista della Banca Mondiale esperto 
in sviluppo della povertà1, evidenziano che la crescita è stata sette volte più efficace nel 
ridurre la povertà nei paesi in via di sviluppo se accompagnata da una diminuzione delle 
disparità di reddito. A loro volta, livelli ridotti di povertà possono avere un effetto positivo 
sulla successiva crescita. Questo giustifica la necessità di affrontare le questioni distributive: 
l'impatto degli aiuti UE sarà significativamente maggiore e la povertà sarà affrontata in modo 
più efficace. 

Così, la Commissione dovrebbe perseguire la "crescita a favore dei poveri", basata su un 
approccio relativo per cui le politiche di sviluppo e cooperazione terranno conto in particolare 
dei poveri, al fine di favorire l'aumento della loro quota di crescita. L'Europa rappresenta, 
infatti, uno dei migliori esempi al mondo di come importanti vantaggi sia in termini di 
sviluppo economico che sociale possano essere realizzati affrontando la questione distributiva 
mediante il welfare (in particolare politiche di spesa fiscale e sociale). Questa esperienza, 
definita altresì modello sociale europeo, fornisce un reale valore aggiunto e potrebbe essere 
applicata come strumento nella politica di sviluppo dell'UE. Sostenere la formazione di 
sistemi di sicurezza sociale e di sistemi fiscale equi, nonché promuovere l'agenda relativa al 
lavoro dignitoso dell'ILO, sarebbero importanti misure in linea con questo approccio.

1 Ravallion, Martin, 2001. "Crescita, disuguaglianza e povertà: guardare oltre le medie" World Development, 
Elsevier, vol. 29 (11), pagg. 1803-1815, novembre.
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4. Coinvolgere il settore privato

Come parte della sua strategia per promuovere la crescita, la Commissione propone di 
incentivare gli investimenti del settore privato e sostenere le piccole e medie imprese (PMI), 
anche attraverso la combinazione di sovvenzioni e prestiti. Il settore privato è di vitale 
importanza per lo sviluppo sostenibile, ma in alcuni casi le attività delle multinazionali hanno, 
a causa di varie circostanze, un impatto negativo sulla povertà, i diritti umani e l'ambiente. 
E' quindi importante che gli eventuali rischi vengano valutati e siano definiti criteri chiari per 
sostenere i progetti del settore privato. Inoltre, occorre precisare quale settore privato - estero 
o nazionale, a fini di profitto o meno - dovrebbe ricevere sostegno dai magri bilanci per lo 
sviluppo.

Il Libro verde sottolinea che gli investimenti devono andare a beneficio del maggior numero 
di cittadini del paese interessato. Al fine di scegliere le migliori opzioni, dovrebbe essere 
effettuata un'analisi di impatto sociale e sulla povertà per garantire un maggiore impatto sulla 
povertà e esiti positivi in materia di sviluppo. Il Libro verde sottolinea giustamente la 
necessità di sostenere le PMI e le microimprese.  La microfinanza svolge quindi un ruolo 
importante e l'accesso deve essere garantito, in particolare, per i gruppi svantaggiati, come le 
minoranze, i piccoli agricoltori e le donne. Per realizzare una crescita a favore dei poveri, è 
necessario che i poveri partecipino come promotori della crescita e non solo come beneficiari. 

I seguenti principi devono inoltre guidare l'approccio dell'Unione europea:
- particolare attenzione nei confronti del finanziamento per le società nazionali e nella 

mobilitazione del capitale nazionale
- rispetto delle norme ambientali e sociali 
- sostegno ai governi per un'efficace regolamentazione dei mercati e giustizia fiscale 
- allineamento con i piani di sviluppo dei paesi beneficiari
- nessun sostegno per le operazioni che consentirebbero, o contribuirebbero direttamente o 

indirettamente, a qualsiasi forma di evasione fiscale
- promozione della trasparenza, della buona governance e della lotta contro la corruzione 

nei paesi beneficiari
- la nuova attenzione per i prestiti non deve andare a detrimento del livello delle 

sovvenzioni.

5. Cambiamento climatico, energia e sviluppo sostenibile

Il cambiamento climatico e lo sviluppo sono strettamente interconnessi e le iniziative per 
combattere i cambiamenti climatici e la povertà possono essere reciprocamente vantaggiose. 
L'ambizione della Commissione di meglio integrare i timori relativi al cambiamento climatico 
e alla riduzione del rischio di catastrofi (RRC) per promuovere uno sviluppo economico 
sostenibile è tempestiva e pertinente.  Fino ad ora, sembrava vi fosse una scarsa valutazione 
sistematica degli sforzi intrapresi per integrare l'adattamento e la RRC nella cooperazione allo 
sviluppo. Come primo passo, sarebbe quindi importante valutare se le dichiarate intenzioni 
della Commissione quanto all'integrazione dell'adattamento e della RRC siano state realizzate 
e in che modo. L'integrazione del cambiamento climatico non può sostituire, però, la fornitura 
di risorse nuove e aggiuntive che l'UE e altri donatori hanno promesso ai paesi in via di 
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sviluppo per l'adattamento ai cambiamenti climatici. L'attenzione alle energie rinnovabili è 
benvenuta, in particolare per quanto riguarda la sinergia con la creazione di posti di lavoro e 
lo sviluppo sostenibile. L'UE deve, tuttavia, garantire che le politiche vadano, innanzitutto, a 
beneficio dei poveri e che il miglioramento dell'accesso all'energia sostenga lo sviluppo 
economico locale.

6. Sicurezza alimentare e agricoltura

Il Libro verde riconosce che la sicurezza alimentare e l'agricoltura costituiscono un 
catalizzatore per lo sviluppo e la crescita, e si concentra sulla produzione sostenibile in 
piccola scala. E', tuttavia, deplorevole che esso non affronti le cause alla base dell'insicurezza 
alimentare nei paesi in via di sviluppo.  Le questioni relative a "Agricoltura e sicurezza 
alimentare" non dovrebbero essere affrontate in maniera isolata poiché altri fattori esterni 
hanno un grande impatto sull'insicurezza alimentare (ad esempio la speculazione alimentare, 
il furto di terra ...).  L'approccio "catena di valore" alla produzione agricola è importante, ma 
richiede che un certo numero di prerequisiti siano soddisfatti, come la garanzia dell'accesso ai 
mezzi di produzione (terra, credito, consulenza e servizi di consulenza), il trattamento e le 
opportunità di marketing, nonché l'accesso ai mercati locali e transfrontalieri. Dovrebbero, 
inoltre, essere create le condizioni per un'integrazione più equa e sostenibile dei piccoli 
agricoltori nella catena del valore agricolo e dei mercati.  La crescita dovrebbe essere 
sostenibile sotto il profilo ambientale, rispettare la biodiversità e impedire il preoccupante 
degrado della terra fertile. L'UE dovrebbe, quindi, promuovere pratiche agroecologiche e a 
basso input esterno. Sarebbe opportuno destinare un adeguato finanziamento all'agricoltura 
nei futuri programmi geografici. La spesa per l'agricoltura a titolo dell'APS è scesa dal 17% 
del 1980 al 5% odierno e da anni il settore viene trascurato dai donatori. Il vostro relatore 
ritiene che gli accordi di partenariato nel settore della pesca dovrebbero contribuire a 
consolidare le politiche della pesca dei paesi partner e rafforzare la loro capacità di garantire 
una pesca sostenibile nelle proprie acque territoriali e l'occupazione locale nel settore. 

Conclusioni

La Commissione ha annunciato che la prossima comunicazione su una moderna politica di 
sviluppo dell'UE comprenderà una valutazione circa l'opportunità di rivedere il consenso 
europeo sullo sviluppo. Deve essere sottolineato che il consenso è un documento comune 
sottoscritto formalmente dalle tre istituzioni principali. E', quindi, opportuno evitare 
un'iniziativa "unilaterale". Se la Commissione ritiene che il consenso debba essere rivisto, 
dovrebbe avviare consultazioni formali con le altre due istituzioni. La decisione di rivedere il 
consenso deve essere basata su un'analisi approfondita del suo funzionamento da quando è 
entrato in vigore nel dicembre 2005.

Una moderna politica europea di sviluppo ha bisogno della comprensione e della 
partecipazione dei cittadini europei: saranno quindi necessari ulteriori sforzi per l'educazione 
allo sviluppo e la sensibilizzazione, basate sui valori dei diritti umani, della democrazia, della 
tolleranza, della responsabilità sociale e della parità di genere. Ogni persona in Europa 
dovrebbe essere in grado di comprendere le problematiche dello sviluppo globale e la loro 
rilevanza locale e personale: ciò apporterà un contributo significativo per aumentare il 



PE460.696v03-00 24/25 RR\869025IT.doc

IT

sostegno pubblico alla cooperazione allo sviluppo. 
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